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Botte sul set 
tra la Kidder 
e Lancaster 

HOLLYWOOD — Il violento 
alterco di cui sarebbero stati 
recentemente protagonisti 
Burt Lancaster e Margot Kid
der sul set messicano di «Pie» 
colo tesoro* è, in questi giorni, 
la delizia della stampa scanda» 
Ustica hollywoodiana. L'eplso* 
dio è stato smentito dai pro
duttori del film ma, a quanto 
pare, sia Lancaster sia la Kid
der porterebbero ancora sul 
volto i segni della zuffa. L'at
trice avrebbe addirittura deci
so di presentare querela con
tro Lancaster. 

L'intervista «Non confondete la mie canzoni con 
queste mode passeggere senza sentimento», dice 

Jobim, uno dei padri della musica brasiliana Joblm (a sinistra) insieme a Joao De Barro e a Vinlcius De Moraes 

«Dimenticate la bossa nova» 
ROMA — A sentirlo cantare sembra di assi
stere alla fusione ideale dei due elementi che 
hanno reso famosa la sua musica, e quella di 
tutto il Brasile, nel mondo intero: una voce 
triste, spesso quasi sussurrata da un cln-
quantacinquenne allegro, sorridente ed ab
barbicato alla tastiera del pianoforte. Siamo 
di fronte (in pratica per la prima volta in 
Italia) ad Antonio Carlos Jobim, 11 più famo
so tra 1 musicisti brasiliani, vincitore di un 
Oscar per le musiche del film «Orfeo Negro», 
padre della «bossa nova» e di canzoni contese 
tra i più celebri interpreti in tutto il mondo. 

Jobim è a Roma per un doppio appunta
mento che il pubblico italiano (questa sera il 
secondo concerto al Teatro Olimpico) che 
sembra perfettamente in «carattere» con la 
sua personalità: deciso rocambolescamente 
dopo il trionfale successo al Grossen Konzer-
thaus di Vienna insieme alla prestigiosa or
chestra della radio austriaca. Per i viennesi 
ha preparato un programma, che ripropone 
anche al pubblico romano, con tutte le sue 
canzoni più note da Desafinado a Samba de 
urna noia so. e poi Agua de marco, A Felicida-

•de. Corcovado, Wawe. In&ensatez, A Carota de 
Ipanema. Sono i brani che hanno fatto cono
scere una intera generazione di musicisti e di 
poeti brasiliani. E sono, anche, successi por

tati in giro per il mondo da «vedettes» come 
Frank Sinatra (con il quale Joblm ha inciso 
due dischi), Ella Fltzgerald, Sarah Vaughan 
e tanti altri grandi di ogni paese (in Italia 
ricordiamo la bellissima versione di Acqua di 
Marzo cantata da Mina). 

La vera rarità sulla scena internazionale, 
quindi, è proprio lui, Antonio Carlos brasllei-
ro de Almeida, Jobim, affezionato alla sua 
musica, al pianoforte, alla vita con la sua 
famiglia nella villa al «Jardìm Botanico» di 
Rio de Janeiro. 

Lo abbiamo incontrato nei camerini di 
•Domenica In» nella quale — da vero ospite 
d'eccezione — Pippo Baudo gli ha riservato 
un «mlniconcerto» di oltre venti minuti, che 
lui ha interpretato da grande artista, ese
guendo dal vivo al pianoforte una fantasia 
delle sue canzoni. «Io mi considero un emar
ginato di successo, ecco perché non sono 
quasi mai venuto in Italia e non giro a far 
concerti nel mondo — spiega Jobim —. Pre
ferisco una vita calma, per poter comporre. 
Io amo la foresta, gli uccelli, mia moglie. Se 
avessi vissuto su un jet sarei diventato mi
liardario: Parigi, New York, Roma, Vienna. 
Ma poi... cosa nmane? In Italia, però, mi sen
to un po' a casa. In Brasile ci sono tanti ita
liani e anche i miei nipoti hanno sangue ita-

Marcello Panni 

i l concerto Marcello Panni 
ha diretto a Roma l'opera con la 
quale Casella tornò alP«antico» 

Ecco l'Orfeo 
formato 

«tascabile» 
ROMA — In vena di mostrare 
una linea "italiana» nella mu
sica di quaranta e cinquant' 
anni fa, Marcello Panni, che 
ha recentemente diretto al Fo
ro Italico, in forma d'oratorio. 
ropera II Cordovano di Goffrè-
do Petrossi. ha riproposto (ma 
era una novità nei concerti di 
Santa Cecilia), in analoga ese
cuzione oratoriale, raperà di 
Alfredo Casella. La favola d' 
Orfeo. 

La 'prima- si ebbe nel set
tembre 1923, a Venezia, in oc
casione del Festival musicale, 
e seguiva di qualche mese la 
rappresentazione al Teatro 
dell'Opera della più importan
te Donna serpente, presa da 
Carlo Gozzi. Stroncata dalla 
critica — eia •prima- fu movi
mentata dalla gazzarra anti
modernista — La donna ser
pente (Casella intendeva ri
prendere, in senso moderno, il 
clima del Flauto magico; andò 

piuttosto bene nelle repliche. 
C'era a quei tempi, nel mas

simo teatro romano, una curio
sa 'Usanza': quella di far spa
rire dal cartellone le novità, 
dopo la • prima- in cui veniva 
•preparato' un clima di ostili
tà al nuovo. Casella raveva 
sperimentato con il balletto La 
Giara, qualche anno prima, 
presentato con L'Usignolo di 
Stravinski, ed estromesso dal 
cartellone dopo la -prima -. Al
trettanto capitò a Malipiero 
con Le sette canzoni, addirit
tura rimpiazzate da un altro 
spettacolo, a titolo di -risarci
mento-. 

Era però, il tempo in cui la 
musica nuova, in Italia, si le
gava al fiabesco, alle maschere, 
alle favole che poi si scontrava
no con una feroce realtà. La 
donna serpente aveva superato 
lo sbarramento della • prima». 
solo perché qualcuno aveva 
sollevato qualche protesta tu 

passando da Gozzi al Poliziano 
e alla Favola, appunto, 
d'Orfeo. 

Nella Donna serpente. Ca
sella aveva coinvolto una gran
de e ricca orchestra, nell'Orfeo 
(un 'Orfeo tascabile», come si 
disse allora), accentuò, per 
smentire le accuse di esterofi
lia e di -traditore della pa
tria-, una (presunta) tradizio
ne italiana. Con l'aiuto di Cor
rado Pavolini, i 400 versi del 
Poliziano furono ridotti di un 
terzo, ma la riduzione che si 
ebbe andò a scapito della musi
ca che assunse un tono pizzet-
tiano. un'aura -classica-, rina
scimentale o seicentesca. 

C'è Mercurio che racconta 
di Euristeo innamorato di Eu
ridice sposa di Orfeo. C'è Orfeo 
che scende agli inferi per ri
prendersi la sposa, ma non sta 
ai patti, ed Euridice resterà fi. 
Orfeo giura di non occuparsi 
più di donne. Ma le donne (le 
perfidi baccanti) si ribellano, e 
lo fanno fuori. 

Sembrò ad alcuni che la 
svolta -italiana» di Casella poe
tesse avere buon esito, e così il 
clima di favola fu infranto. Nel 
dicembre dello stesso 7932. ap
parve sul Corriere della Sera, 
ripreso poi da tutta In stampa, 
il famigerato -manifesto» che 
denunziava l'internazionali
smo, ranti-romanticismo, il 
confusionismo soprattutto di 
Casella e Malipiero. Era fir
mato da dieci musicisti, ivi 
compresi Pizzetti, Respighi, 
Mute, Zandonai. Si erano avu
ti i -manifesti- dei futuristi, 
protesi al futuro, ma era una 
novità quel -manifesto' musi
cale, invocante il -sano» ritor
no all'antico, che, dopotutto, 
Casella nelfOifeo sembrava 
assicurare. Le favole, si sa, so
no a volte piene di contraddi
zioni e la loro verità cambia di 
volta in volta, com'è nel gioco 
pirandelliano. 

Veritiera, però, è stala rap-
plauditissima realizzazione di 
Marcello Panni (ora alle prese 
con Fopera The Civil Wars, di 
Philip Glass e Bob Wilson, im
minente al Teatro dell'Opera) 
che ha avuto partecipazione e 
bella voce (Mario Valdemarin 
era il recitante) da Patrizia 
Dardi, Elena Zilio, Lajos Ko-
zma. Bruno De Simone e Gian
carlo Luccardi, oltre che dalla 
sezione femminile del coro, 
preparata da Josef Veselka. 

Erasmo Valenti 

llano. Scriverò una canzone sulle donne ita
liane». 

— Siamo di fronte a un introverso che vuole 
essere conosciuto solo attraverso le sue canzo
ni? 

«No, lo sono circondato da un'affetto com
movente della mia gente. E questo mi basta». 

— Eppure le tue musiche continuano ad 
essere amate in tutto il mondo, come lo spie
ghi in questa era di mode che cambiano vorti
cosamente... 

«Io ho scritto musiche, non danze effimere 
o mode. Ho scritto per il futuro: la vera elc-
§anza dlsprezza la moda... o sto esageran-

o?». 
— La «bossa nova», però, è pur sempre un'e

tichetta... 
«È vero. E stata un'etichetta messa da altri 

per creare un bersaglio. Ma sono riusciti a 
fare solo confusione. È stato un successo che 
hanno sfruttato anche in politica. Ci fu una 
vera e propria inflazione di senatori "bossa 
nova", avvocati "bossa nova", deputati "bos
sa nova", aerei "bossa nova", e la parola per
se ogni sentimento. Io non ne ho mai cono
sciuto il significato. Solo le parole di Vini-
cius, il ritmo del samba, la voce di Joao Gil
berto sono la vera bossa nova. E la confusio
ne finale la fecero poi gii americani, quando 

corteggiarono le nostre canzoni ansiosi di 
comprarle come qualsiasi altro prodotto nel 
mondo». «L'agitazione intorno al camerino di 
Joblm sta aumentando. Passano la moglie 
Ana e 1 figli Elizabeth e Paulo, che lo accom
pagnano nello spettacolo insieme a Danilo e 
Simone Caymml (i figli del «grande vecchio» 
della canzone di Bahia, Derivai Caymml). 
Completano il complesso Sebastlao Neto al 
basso e Paulo Braga alla batteria. Sta per 
iniziare lo spettacolo ma Tom Joblm non 
sembra preoccuparsene affatto. Ha ancora 
voglia di parlare, del suo Brasile più che della 
sua musica. 

«Stiamo attraversando un grande dram
ma, un'inflazione gigantesca del 300% che fa 
perdere ogni certezza, a tutti. Noi continuia
mo a vivere scherzando, ma come paghere
mo i debiti dello Stato? Dobbiamo prendere 
di petto questa nostra realtà. Mal abbando
nare il Carnevale, ma a questa festa della 
carne devono seguire delle decisioni sicure 
per 130 milioni di persone. Si deve lottare per 
ogni cosa, per non essere colonizzati ancora, 
per non distruggere fa natura e addirittura 
per il diritto di votare. E anch'io ti dico: spero 
che in un futuro... Ma noi non possiamo ri
manere per sempre il paese del futuro». 

Angelo Melone 

Il film 

È tempo di 
mele per 

Cenerentola 

Pierre Cosso e Bonnie Bianco in «Cenerentola '80» 

CENERENTOLA '80 — Regia: 
Roberto Malenotti. Interpreti: 
Bonnie Bianco, Pierre Cosso, 
Vittorio Caprioli, Sandra Milo, 
Sylva Koscina, Edi Angelino. 
Fotografia: Dante Spinotti. 
Musiche: fratelli De Angelis. I-
talia-Francia. 1984. 

Certi film bisognerebbe ve
derli in sala, preferibilmente a.l 
primo spettacolo della domeni
ca, confusi in una platea etero
genea fatta di fidanzatini, sol
dati, mamme e mocciosi, pro
prio come è successo a noi con 
questo Cenerentola '80 appena 
uscito sugli schermi italiani. 
Con notevole successo, se val
gono qualcosa gli applausi fre
quenti, gli occhi lucidi e gli ab
bracci languidi che abbiamo 
annotato alla fine delta proie
zione. D'accordo, non è buon 
costume critico farsi condizio
nare dalle reazioni del pubbli
co: il fatto è che, ancora una 
volta, i cronisti di cinema ri
schiano dì restare spiazzati da 

un prodotto furbescamente 
pensato a tavolino e dignitosa
mente realizzato che, a suo mo
do, funziona. Del resto, questo 
è — purtroppo — quanto offre 
il mercato agli adolescenti che 
hanno ancora voglia di staccare 
gli occhi dalla TV; e non è detto 
che sia peggio di quell'altra fa-
voletta moderna, Due come 
noi, interpretata dalla coppia 
John Travolta-Olivia Newton 
John. 

Cenerenfo/a '80, dunque, o 
come mischiare // tempo delle 
mele, Saranno famosi e Fla-
shdance con quel minimo di ac
cortezza necessaria a non spro
fondare nel ridicolo o nel rical
co cretino. Si comincia a New 
York, tanto per dare l'idea del 
respiro internazionale. La pri
ma ad apparire è lei, Cindy, ov- • 
vero Bonnie Bianco, una tipet
to ribelle che naturalmente fre
quenta la «School of Perfor-
ming Arts», balla e canta con un 
certo talento , e sa badare a se 
stessa. La sceneggiatura vuole 

che sia la figlia adulterina di 
Vittorio Caprioli, un pizzaiolo-
italo-americano arricchito tor
mentato da una donnona petu
lante e maligna e dalle due fi
glie legittime. Vita dura per 
Cindy in casa. Le sorellastre la 
odiano e la lascerebbero volen
tieri a New York il giorno che 
decidono di trasferirsi, chissà 
perchè, a Roma per studiare il 
violoncello a Santa Cecilia. 
Cindy, però, è così brava e cari
na che il padre la manda lo 
stesso nella Città Eterna, dove 
approfondisce l'amicizia con il 
giovane freak Mizio, alias Pier
re Cosso, alias «belloccio» del 
Tempo delle mele n.2. Mizio 
veste rigidamente casual, abita 
in una vecchia berrà arredata 
tipo Diva ed è sempre al verde. 
O quasi, visto che è il figlio 
«contestatore» del ricchissimo 
(e palazzinaro) principe Ghe-
raraeschi, ovvero Adolfo Celi. I 
due teen-agers si amano tene
ramente, complici Villa Bor
ghese e il ponentino, e tutto fi
nirebbe tranquillamente un'o
ra prima (hanno messo su una 
banda rock e hanno pure un 
contratto con la Rai) se la ma
trigna non volesse rispedire in 
America la indocile Cindy, che 
all'inizio del film a'era fatta ar
restare dalla polizia in stato di 
ubriachezza. Allora Mizio, pur 
di ottenere un permesso di sog
giorno per la sua bella, va a Ca
nossa, cioè dal padre, e accetta 
a malincuore di diventare «gran 
cerimoniere al soglio pontifi
cio». Nella festa conclusiva, 
scoperto l'inganno, lei gli dà un 
ceffone in pubblico e scappa 
per le scale, a mezzanotte, come 
la vera Cenerentola (la scarpa 
però se la toglie lei). Ma sicco
me è virtuosa e non si droga, 
invece di partire per il Brasile 
con un punk porcaccione, a-
spetta il suo «principe» a Fiumi
cino sotto la pioggia. Fine con 
bacio e musica a tutto volume. 

Coprodotto dalla Retedue 
tv, che lo manderà in onda tra 
un po', Cenerentola '80 ha l'u
nico merito di non irritare; 
semmai annoia un po' quando 
mette da parte Bonnie Bianco 
(già promossa divetta del saba
to sera televisivo) per lasciare il 
campo alla fatina Sandra Milo 
e alla principessa madre Sylva 
Koscina. Ed è un peccato, per
chè — pur se notevolmente 
aiutata dalla voce accattivante 
di Rossella Izzo — questa di
ciannovenne americana di ori
gine abruzzese sfoggia una figu
rina simpatica, regge il primo 
piano e canta niente male. Ba
sta che non si monti la testa... 

mi. an. 
Al Barberini di Roma 

Mese del Diesel 
Peugeot Talbot 

Un Re di Denari 
ti aspetta per farti 

guadagnare fino a 

% 

di risparmio sul pagamento rateale 
Vieni dai Concessionari Peugeot Talbot e 
scopri i Diesel contrassegnati dal Re di 
Denari. Sono i famosi Diesel Peugeot 
305,505 berlina break e familiare e 
Talbot Horizon. Proprio per loro nel 
mese del Diesel, Peugeot Talbot 

in collaborazione con la 
PSA FINANZIARIA ITALIA SnA ,ti Offre questa 
vantaggiosa opportunità: 

anticipo del 15%. 
Solo il 15% in contanti per 
. avere la tua Diesel 

Horizon, 305 o 505. 
Un'auto subito. 

anticipando in pratica meno deilWA. 

Modano 

HortaonlD 

MS OLD 

SOSSUDItrto 

bupofto 

301000 

346400 

STIMO 

Rtepsnnfto svi co%t» 

1447.Q0Q 

2ML000 

3.477.000 

Rat* a partire da Lit. 306.000 al mesa** 
grazie ad uno sconto sul finanziamento che, 
a seconda dei modelli, ti permette di risparmiare 
persino Lit 3.477.000" con un periodo di 
rateazione estremamente comodo 

(fino a 48 mesi senza cambiali*"). 
Usatoccasfone fino a 42 rate. Un'altra straordinaria 
proposta: acquisti una vettura usata di qualsiasi marca 

con un anticipo del 25% e la paghi 
con comode rate fino a 42 mesi!** 
Affrettati. S'offerta è valida fino a 
esaurimento dei modelli 
disponibili presso i 
Concessionari e comunque non 
ottre il 31/03/1934. 

OFFERTA VALIDA HNOAL31 MARZO 

CONCESSIONARI 
PEUGEOT TALBOT 

*505 SRO Turbo "Horizon LD '"Con nserva di accettazione da parte della PSA. Finanziaria Italia S p A 


